SINTESI GRUPPO DI LAVORO SULLA POLITICA

A CURA DI SILVIA DELAIAMO

Gli interventi nel nostro gruppo di lavoro hanno evidenziato delle premesse comuni:

1. il rapporto tra la nostra concezione politica della conoscenza e l’effettiva politica della conoscenza attuata dal governo.

2. l’esigenza di un raccordo e di una visione organica del sistema istruzione dalla scuola d’infanzia all’università.

3. la rivendicazione di principi e valori trascurati : accessibilità, multiculturalità, laicità, politica di genere.

Per il primo punto, il ruolo  dell’istruzione e della conoscenza in un paese avanzato, è emersa una generale delusione e disillusione nei confronti di questo governo e, di pari passo, un disagio nei confronti del sindacato accusato di essere poco attivo e presente nel contrastare l’operato del ministro.

Appare a tutti evidente la politica miope di questo governo che ha puntato tutto sul risanamento economico e trascura e censura il peso determinante che la scuola e l’università hanno nello sviluppo del paese.

Occorre investire sulla qualità della scuola pubblica e sulla qualità della formazione.

Le proposte sono diverse, ma sostanzialmente concordano sulla necessità di trovare il modo efficace e giusto per valutare il servizio offerto dalle scuole, dalle università.

Concordiamo sul fatto che la qualità si ottiene anche lottando contro la precarietà e contro le discriminazioni ; si ottiene puntando su un sistema diverso di organizzazione del lavoro, di gestione, reclutamento e formazione iniziale e continua del personale dirigente, docente e non docente. Insomma, è importante costruire un sistema di alta qualità accessibile a tutti.

Per il secondo punto, occorre stimolare l’elaborazione di un progetto globale di rinnovamento della scuola per riportarla al centro della società in modo costruttivo e non puramente mediatico e sensazionalistico. Non è più tempo di aggiustamenti estemporanei, ma occorre una visione d’insieme. Fra i tanti esempi possibili, si cita l’estensione dell’obbligo a 16 anni, difficile da realizzare senza rivedere i curricola e la politica dell’orientamento.

Bisogna ripensare il sistema di reclutamento e di formazione in servizio del personale. L’aggiornamento non può essere affidato ad entità diverse che non sempre sono in grado di garantire competenza e qualità e appaiono slegate da un contesto di ricerca pedagogica.

Riguardo al terzo punto, si richiede con forza che i valori (accessibilità, multiculturalità, laicità, politica di genere) non siano puramente simbolici, ma si devono trasformare in strumenti di politica alternativi, nell’ottica di costruire un sistema con una circolarità virtuosa all’interno dei mondi della conoscenza.

Dal confronto sono emerse delle proposte concrete :

· Costituire tavoli di lavoro diffusi e permanenti per evitare che qualcuno parli per noi senza conoscere i bisogni nostri e del territorio.

· Contribuire allo sviluppo e orientamento del territorio costringendo gli enti locali ad un confronto e una contrattazione nei momenti cruciali della vita scolastica (ad esempio al momento delle iscrizioni) in un’ottica di offerta formativa di qualità e non di mero servizio per i genitori, anche attraverso la pianificazione dei tavoli di cui sopra.

· Prevedere una certificazione della qualità della scuola attraverso un monitoraggio visto non come atteggiamento vessatorio ma come momento di crescita per migliorare. Non è stato approfondito il come, ma sono emerse alcune ipotesi : costituire commissioni miste con membri del sindacato o sperimentare sistemi di valutazione che non offrano semplici “bollini” di qualità ma che stimolino processi di miglioramento e autovalutazione.

· Rafforzare l’efficacia del intervento sindacale partendo, ad esempio, dal livello regionale dove forse è possibile sperimentare e mettere in atto politiche che prendano in considerazione l’istruzione e la formazione nel suo unicum. Ciò è tanto più importante in un momento in cui la scuola e l’università, nei fatti, non sono al centro della politica, una politica la cui miopia va ben aldilà della debolezza strutturale del governo.

· Contrastare la strategia di progressiva privatizzazione che in questo momento investe in modo particolare la scuola dell’infanzia e l’università.

· Riprendere in mano l’obiettivo fondamentale della FLC nella sua costituzione: maggiore condivisione e conoscenza delle problematiche del sapere.

· Avere più coraggio nell’affermazione della laicità della scuola pubblica anche attraverso (e perché no?) la revisione del Concordato.

